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Lavoro semigratuito 
nelle fabbriche tessili 
L'abolizione delle ore straordina

rie viene richiesta dalla CGIL e dalle 
organizzazioni sindacali di categoria 
soprattutto per due ragioni: i) per
chè è ingiusto, immorale ed anti-eco
nomico per il Paese obbligare gli o-
perai occupati a lavorare anche 60 
ore e più per settimana, mentre in 
ogni industria vi sono diecine e cen
tinaia di migliaia di disoccupati; 2) 
perchè il lavoro straordinario, essen
do compensato solo con delle percen
tuali di maggiorazione che vanno dal 
15 al 30 per cento della paga base, 
costituisce, in realtà, un lavoro semi
gratuito che l'operaio è costretto a 
fare per il padrone, con grande pro
fitto di questi ed a scapito degli ol
tre 2 milioni di disoccupati che conta 
l'Italia. 

« Ma il lavoro straordinario non si 
può abolire! » dicono gli industriali 
e gli economisti borghesi — « se vi 
è urgenza per certe ordinazioni, se 
lavori di carattere temporaneo devo
no essere consegnati entro un certo 
periodo di tempo, come non ricor
rere al lavoro straordinario? ». 

A parte il fatto che, anche in questi 
casi, sarebbe sempre possibile l'assun
zione, con contratto a termine, di 
nuovi lavoratori, la realtà di ogni 
giorno ci dimostra che gli industriali 
ricorrono sempre, appena possibile, 
al lavoro straordinario. 

Nell'industria tessile, per esempio, 
'dove i doppi turni di lavoro sono 
cosa corrente, noi abbiamo delle fab
briche dove un turno fa delle ore 
straordinarie, mentre l'altro lavora 
solo 32 e, qualche volta, anche 24 
ore per settimana! Nei grandi com
plessi, in questi ultimi tempi, è di
ventato normale far lavorare uno 
stabilimento 60 ore per settimana, 
altri 24 o 32, mentre ncj rimanenti 
si licenzia (o si vorrebbe licenziare) 
parte della maestranza. 

Perchè questo? 
Per la ragione che determina tutto, 

in regime capitalista: per il profitto. 
Infatti, facendo fare a un turno o 
ad uno stabilimento 60 ore di lavoro, 
ed agli altri 24 o 32, gli industriali 
ottengono: a) un super-profitto dalle 
12 ore straordinarie settimanali se
mi-gratuite; b) un altro super-pro
fitto dall'intensificato ritmo di la
voro che in questo caso particolare 
gli operai lavoranti a cottimo sono 
spinti a realizzare per cercare di at
tenuare gli effetti economici della 
perdita delle ore lavorative. E sicco
me anche il lavoro a cottimo costi
tuisce, oggi, un lavoro semi-gratuito 
che l'operaio effettua ad esclusivo 
profitto dell'industriale, è chiara la 
correlazione che esiste, dal punto di 
vista economico, tra le due forme di 
sfruttamento intesivo dei lavoratori. 

E* questa una delle ragioni essen
ziali per cui la FIOT ha posto, per 
il rinnovo del contratto collettivo 
di lavoro dei tessili, le rivendica
zioni dell'aumento della percentuale 
di cottimo, con la richiesta di con
teggiarla non solo sulla paga-base ma 
su tutta la retribuzione, contingen
za compresa, e quella dell'aumento 
delle percentuali per il lavoro stra
ordinario. 

Gli industriali, sempre pronti a fa
re i conti quando vogliono dimostrar
ci che i tessili hanno raggiunto — 
•oprattutto l e . donne — una riva
lutazione superiore a quella delle 
altre categorie (il che è ovvio, dato 
che le lavoratrici tessili guadagnava
no, nel '38, meno di tutti gli altri), 
ti guardano però bene di fare un raf
fronto generale sulle percentuali di 
cottimo e di lavoro straordinario nel 
•38 e nel *$o. 

Questo raffronto dimostrerebbe su
bito che: 1) La percentuale di cotti
mo, che nel 1938 garantiva, come 
minimo, un utile del 10%, si cal
colava però su tutta la retribuzione. 

Ripottandola ad oggi, se si vuole 
continuare a conteggiarla solo sulla 
paga base, «sa dovrebbe 
un utile minimo almeno del ^ 
j) Lo stesso si può dire per la per
centuale sulle ore straordinarie: il 
jot'n del 193S mila retribuzione, sì 
traduce nel 40-50*0 dj p ag a base 
1950. Perciò, anche per le ore stra
ordinarie, il minimo di maggiora
zione dovrebbe essere almeno del 
49>5oCr, se si continua a calcolarlo 
solo sulla paga base. 

I signori industriali strillano: « Una 
tale percentuale di cottimo costitui
rebbe un onere insopportabile! Una 

ore stra-
a soppri-
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tale maggiorazione per le 
ordinarie ci obbligherebbe 
merle o a ridurle al minimo! ». 

Alla prima ragione rispondiamo: 
il vostro famoso « onere > sarebbe 
largamente compensato dall'aumento 
di produzione. Oggi, il minimo di 
cottimo è, tradotto in cifre, di circa 
65 lire al giorno per una tessitri
ce. Come volete che essa sia spinta 
ad aumentare volontariamente il 
proprio rendimento, semi-gratuito, 
per voi? Fate che il cottimo torni 
ad essere un vero sistema ad incenti
vo, e l'aumento di produzione com
penserà i vostri famosi maggiori oneri. 

Per quanto riguarda la seconda 
ragione, rispondiamo: « Sopprimete 
pure le ore straordinarie, riducetele 
pure al minimo. Si chiamano « stra
ordinarie » non solo perchè effettua
te fuori dall'orario normale, ma per
chè dovrebbero essere fjtte solo per 
occasioni « straordinarie ». Voi in
vece, nella vostra ingordigia di pro
fitto, ne avete fatta un'occasione 
« ordinaria » di supersfruttamento. 
Per mettere un limite a questo super-
sfruttamento, per farvi ricordare che 
l'Italia ha oltre due milioni di disoc
cupati, non c'è che un mezzo: limi
tare il vostro profitto, obbligandovi 
a pagare le ore straordinarie più gin-
stmente mediante l'aumento della 
percentuale di maggiorazione. 

Se poi volete sopprimere totalmen
te e cottimo e ore straordinarie, fate 
pure. Questi sistemi non sono stati 
inventati dalla classe operaia, ma da 
quella capitalista e nell'interesse dei 
capitalisti. 

I lavoratori tessili mantengono le 
loro richieste per il rinnovo del con
tratto di lavoro. Essi non vogliono 
più fare del lavoro gratuito o semi
gratuito. Essi rivendicano il diritto 
di rifiutarsi di fare il lavoro a cot
timo, se questo continua ad essere 
pagato meno che nel 1938; essi ri
vendicano il diritto di rifiutarsi di 
fare ore straordinarie pagate meno 
che nel 1938. 

TERESA NOCE 

I/ATTACCO DI VIP! A A l MALCOSTUME CLERICALE 

Quanto guadagnò Spataro 
come presidente della R. A.I.? 

Sette miliardi sottratti al controllo della Corte dei Conti 
La propaganda democristiana pagata dagli ascoltatori 

Scampoli 

VITERBO. — Al processo per l'eccidio di Porteli» della Ginestra: 11 
compagno Girolamo Li Causi parla con la moglie di uno dei lavo* 
nitori vilmente assassinati nella tragica giornata del 1. Maggio 1017 

La parte del discorso di Viola 
che si conquistò le maggiori sim
patie dell'opinione pubblica e le 
trazioni più violente dei deputati 
d. e. fu indubbiamente quella de
dicata alla RAI e al suo presiden
te Spataro. Crediamo che perfino 
gli ascoltatori di parte elencale 

[s'uno nauseati di dover pagare una 
tr.ssa per ascoltare interminabili 
tia&missioni pubblicitario, rubriche 
noiosissime, per tacere della fazio
sità del giornale radio che natu
ralmente dà fastidio solo a chi non 
la pensa come il governo. .Ma per 
i deputati d. e. toccare la RAI si-
cuifica commettere un gesto teme-
lario, sovversivo. Si tratta dell'or-
gano di propaganda più a buon 
increato a disposi/ione della D. C. 
e del governo, giacche questa pro
paganda — caso assolutamente uni
co — è pagata da coloro i quali 
sono costretti a subirla. 

Viola vi preoccupò soprattutto di 
denunciare gli stipendi e le inden
nità percepite da Spataro per que-

sta attività. «L'on. Spataro, dichia
rò, l'accusatore, ha presentato ai 
probiviri alcune dichiarazioni dei 
sindaci della RAI e della SIPRA 
dalle quali apprendiamo che fin dai 
21 agosto 1948, data in cui entrò in 
vigore la legge contro il cumulo 
delle indennità parlamentari con al
tre indennità, l'on. Spataro perce
piva regolarmente 660 mila lire 
all'anno. I dirigenti e i sindaci del
la RAI non hanno potuto fave a 
meno però di dichiarare che, per 
i viaggi di Spataro all'estero, prov-
\cdeva un funzionario della RAI 
che lo accompagnava e per i viag. 
gi in Italia hanno provveduto i 
direttori e le sedi della RAI nelle 
città dove l'on. Spataro si è recato. 
Curiosa ammissione nonostante lo 
disperate precauzioni prese dal-
l'on. Sputai o» . 

« Non starò a chiedere ai bravi 
sindaci, prosegui l'on. Viola, chi 
abbia pagato i frequentissimi viag. 
g: dell'oli. Spataro in Abruzzo, do
ve non vi sono direttoti di sedi e 

MIGLIAIA DI DONNE LOTTANO PER MIGLIORI CONDIZIONI DI VITA 

Un progetto presentato alla Camera 
per la tutela del lavoro a domicilio 

Le dichiarazioni della compagna Massai a "V Unità „ - Le donne la
voratrici sapranno impedire V" insabbiamento,, del progetto di legge 

Un bimbo incolume 
dalla caduta dal 3. piano 

BOLZANO. 14. — n bambino di 
tre anni e mezzo Carletto Micheli, 
è precipitato da una finestra del 
terzo piano del palazzo della Cassa 
di Risparmio di Brunico, da dove 
si era sporto., -.'incidente, che po
teva avere esito mortale, non ha 
avuto per fortuna alcuna conse
guenza. Il bambino è rimasto In
fatti completamente incolume: nem
meno un segno, benché minimo, 
della grave caduta. Un semplice 
stordimento ed 11 fortunato bambi
no poteva riprendere, alcune ore 
dopo, i suol giochi con là vivacità 
che lo caratterizza. 

Un progetto legge per la tutela 
del lavoro a domicilio è stato pre
sentato alla Camera dai deputa-i 
Di Vittorio, Santi, Teresa Noce, 
Maglietta. 

Abbiamo perciò intervistato la 
compagna Massai della Commis
sione Femminile nazionale della 
CGIL, alla quale abbiamo posto le 
seguenti domande: 

— Quali sono le condizioni di 
questa categoria di lavoratori? K 
quale importanza ha questo tipo di 
lavoro nel quadro della produzio
ne nazionale? 

— Il la l'oro a domicilio ha tem
pre avuto in Italia uno «viluppo 
potevole soprattutto nel campo del
l'industria dell'abbigliamento, in 
quello dell'industria tessile, del le
gno, del vetro, della ceramica. E' 
un lavoro che si presta per lo sua 
natura stessa ad uno sfruttamento 
del lavoratore da parte del padro
ne e spesso del mediatore, che noi 
non possiamo paragonare a nessun 
altro se non andando molto indie
tro nei tempi. 

Sono centinaia di migliaia le la
voratrici, che di questa categoria 

CON VENTI COLPI DI PUGNALE 

Un pastorello ucciso 
dai ladri del suo gregge 
CARPINO, 14 — Un orrendo 

omicidio ^ stato consumato a Car
pino. Mentre era al pascolo con 
le sue pecore, il 18enne Pizzarelli 
Antonio di Rocco si accorgeva cho 
ignoti ladri cercavano di rubare 
delle pecore. Coraggiosamente in
terveniva contro costoro, ma i la
dri, vistisi scoperti, lo aggredivano 
e con furia selvaggia lo uccide
vano a colpi di pugnale. Non aven
do fatto ritorno a casa allo con
sueta ora si iniziavano d*»lle ricer
che che portavano alla scoperta 
d e l . cadavere crivellato da 20 pu
gnalate. Fervono attive indagini. 

LA SEDUTA 
AL SENATO 

(Continuazione dalla prima pagina) 
— il muro del rifiuto più cinico e 
ostinato. Per l'art. 33 sull'assistenza 
ai mutilatici che ieri era rimasto 
sospese, l'assemblea ha deciso di 
riconoscere la preminenza dell'O
pera Nazionale Invalidi di Guerra, 
pur inserendo l'aggiunta secondo 
cui « l'Opera si varrà del concorso 
di enti giuridicamente riconosciuti 
che esplicano attività rientranti nei 
fini del presente articolo». Comun
que è stata evitata una preminenza 

ufficiale da parte degli enti eccle
siastici. 

Gli articoli dal 33 al 40 sono 
stati quindi rapidamente approvati 
solo con alcuni emendamenti for
mali. L'art. 41 è stato rinviato in 
attesa che sia risolta la questione 
pendente per l'art. 26. Approvati 
pure gli articoli 42 e 43. sul 44 è 
stato accolto un emendamento pro
posto dal compagno Cerniti, se
condo cui gli invalidi che fruiscono 
di una pensione inferiore alla pri
ma categoria (e di età inferiore 
aj 60 anni>. e in quanto siano 
dichiarati « incollocabili » a termini 
d: legge, anziché ricevere un au
mento di 72 mila lire annue, siano 
senz'altro ascritti alla prim a cate
goria e percepiscano quindi com
plessivamente 382.022 lire all'anno. 

Ma dopo questo successo, non ne 
sono stati registrati altri. E' stata 
berciata la proposta di conferire 
agli invalidi dalla seconda all'otta
va categoria, disoccupati per ra
gioni indipendenti dalla loro volon
tà, la differenza tra la pensione 
che essi percepiscono e quella 
della prima categoria. Questa pro
posta mirava anche a spingere il 
governo a fare applicare inteeral-
mente la legge sul collocamento 
obbligatorio degli invalidi. 

*ono la maggioranza, e i fanciulli 
costretti a lavorare per 10, Vi. e 
anche 14. ore al giorno per rag
giungere il compenso di 100, 200 
lire giornaliere. E fin che questi 
lavoratori sono stati isolati si sono 
trovati completamente alla mercè 
dell'avidità di imprenditori senza 
scrupoli. C'è un fatto 7iunuo perù 
oagi, allarmante, e che aggrava di 
molto la posizione giù cosi grave 
di questi lavoratori e di tutti gli 
altri, ed è il fatto che molti indu
striali si «olio avviati a smobilitare 
intere fabbriche per basare la pro
duzione unicamente sulla distribu
zione del lavoro a domicilio. Ciò 
evidentemente allo scopo di elude
re i contratti collettivi di lavoro e 
violare impunemente tutte le varie 
disposizioni di legge riguardanti In 
assicurazioni sociali. Fenomeni di 
questo genere, lerifìcatisi com'è no
to in certe zone industriali fra cui 
Prato, hanno portato un colpo no
tevole all'organizzazione industriale 
della zona e> le conseguenze di si
mile indirizzo è chiaro che ver
ranno a pesare non solo su tutti i 
lavoratori, ma anche sulla produ
zione nazionale e incideranno sulla 
qualità e sulla perfezione dei pro
dotti che, a lungo andare, sareb
bero costretti a cedere il campo ad 
altri, esteri, fabbricati con metodi 
più. moderni Per miet to è urgente 
che il leuislatore intervenga a re
golare questa forma di produzione 
e a questo scopo è stato presenta'* 
il progetto legge per la tutela del 
lavoro a domicilio. 

— In che cosa consiste questa 
schema di progetto legge? 

— Consistp in una serie di nor
me chiare e semplici secondo le 
quali t lavoranti a domicilio saran
no pagati secondo la formula del 
cottimo pieno, sarà loro oarantita 
un minimo di retribuzione, il ri
poso settimanale, '.e ferie, l'inden
nità di liquidazione e le norvic di 
assicurazione e di assistenza m atto 
per i lavoratori dell'industria. 

— Quando verrà discusso questo 
progetto legge? Come i lavoratori 
in questione l'hanno accollo? 

— Quando verrà discusso non si 
sa, e numerosi esempi passatt ci 
hanno convinto del sistematico ten
tativo da parte del peverno di uu-
versare e, quando non è postibi'Je, 
di ten tare di insabbiare tutte quel
le proposte che postano anche mi
nimamente estere svantaggiose per 
quei pochi privilegiati che . esso 
rappresenta, anche quando ciò rap-
preàenti un miglioramento eviden
te per centinaia di migliaia di la
voratori e una necessità per la v'ta 
della produzione nazionale. Però 
notiamo dagli atteggiamenti delle 
forze governative che esse hanno 
di questa categoria un'opinione 
ormai completamente sbagliata. 
Ersi credono cioè di avere a che 
fare con donne deboli, con lavo
ratori isolati, li prendono per fame 
e per questo li credono paurosi di 
esigere anche il più piccolo diritto. 

Ma questa loro valutazione è er

rata. Abbiamo infatti dei dati che 
affermano inequivocabilmente che 
dappertutto questi lavoratori si riu
niscono per discutere, che cono
scono il progetto legge, che si or
ganizzano nella CGIL. Ecco qua i 
numerosissimi ordini del giorno che 
da tutte le parti, fin dal più pic
colo paesino delia Toscana, ci ven
gono mandati alla Camera, e a tutti ì 
gli organismi competenti, recla
mando energicamente l'approva
zione e l'applicazione del decreto-
legge. Già le organizzazioni locali 
di questi lavoratori hanno ottenuta 
ottimi risultati. La categoria del
l'industria abbigliamento ha già 
conquistato colla lotta, un contratto 
nazionale. 

nubifragio. In un villaggio vicino 
a Conegllnno. e precisamente a Sun 
Giacomo di Veglia, un fulmine ha 
colpito una casa colonica provocan
done l'Incendio. Il fuoco si è propa
gato con rapidità ad unn casa vicina 

Un nubifragio estivo 
si è abbattuto su Venezia 

VENEZIA. 14. — Un violento tem
porale accompagnato da scariche 
elettriche si è scatenato la scorsa 
notte su Venezia e sulla terraferma 
dove ha assunto l'aspetto di rin vero 

Perde Sa vita 
per evitare un'esplosione 

BERGAMO, 14. — Il geometra 
Luigi Corbelli di 32 anni ha trova
te tragica morte in un pozzo meta
nifero presso Treviglio nell'intento 
di evitare il prodursi di una esplo
sione che avrebbe recato indubbi 
danni alle abitazioni di Cadenzano 

Avvertito da alcuni contadini che 
si erano prodotte alcune minaccio
se vibrazioni, il geometra eì muni
va di una vecchia maschera e si 
calava nel pozzo dove, dopo aver 
apc-to la valvola di «fogo, veniva 
investito dal getto del gas e perde
va la vita. I suoi compagni di la
voro, preoccupati per la lunga as
senza, scendevano a loro volta nel 
pozzo quando ormai il Corbelli era 
già cadavere. 

AL OONVMirNO 1)1 11KENZE 

Il direttore dell'UNESCO 
rassegna le dimissioni 

// do». Torres Bodet attenua che l'azione svolta dal
l'organizzazione in ditesa della pace "è insutticiente, 

FIRENZE, 14. — Il dott Torres-
Bodet ha dato Ieri le dimissioni da 
direttore generale dell'UNESCO con 
una dichiarazione che ha suscitato 
profonda impressione tra 1 delegati 
e in quanti seguono 1 lavori della 
conferenza 

Dopo aver dichiarato con amarez
za che la conferenza aveva fallito 11 
mio scopo di preparare un program
ma immediato di pace, e che 11 con
tributo dell'UNESCO alla pace non 
è pari ai doveri che Impongono alla 
organizzazione le circostanze attuali, 
ti direttore generale ha suggerito in
fatti al delegati di iniziare 'e trat
tative per nominare il suo succes
sore non potendo egli assumersi più 
a lungo le responsabilità desia sua 
"erica 

Il Consiglio esecutivo dell'UNESCO 
sta esaminando ora la situazione 
creata dalle dimissioni di Bodet. che 
hanno eclissato il lavoro delle altre 
Commissioni. 

Le dimissioni di Torres Bodet so
no giunte dopo il tenace lavorio del 
delegato statunitense e degli altri 

posizione dell'UNESCO 
un'efficace azione per 

una presa di 
in favore di 
la puce 

Recentemente 11 delegato 6tatunl-
tenee era giunto perfino a suggeri
re l'adozione di iniziative atte a por
re praticamente l'UNEECO al servi
zio dei piani statunitensi, offrendo 
apertamente sovvenzioni del suo go
verno per i fondi dell'organizzazio
ne Fe questa avesse accettato '.e sue 
proposte. 

Questo atteggiamento fazioso da 
parte delle delegazioni occidentali *i 
era del resto piti apertamente nMini-
festato nella decisio le dU acc*'ts..e-
re 11 delegato del Kuomir.dan In 
iuoco de: rappresentante de! V i t 
timo governo cinese. 

Ieri, infine, venuta in discussio
ne la proposta presentata dalia 
Cecoslovacchia che chiedeva al-
l'UNESCO di affiancarsi a! movimen
to mondiale per la pace, le stesse 
delegazioni si sono irrigidite nelia 
affermaziore che il programma at
tuale dell'UNESCO rappresenta un 
contributo alia pace che non ha bi
sogno di essere accresciuto 

altri uffici della RAT, per le spcs» 
dei due periodi elettorali. Ma sul 
capitolo <« spese di rappresentanza H 
o su altri capitoli, che mascherano 
più o meno queste o altre spese, 
non hanno proprio nulla da dire i 
sindaci della RAI? E se anche vo
lessero dirlo, come potrebbero, es
sendo Spatoro ministro delle Poste 
dal quale la RAI stessa dipende? «. 

Per convalidare queste imbaraz-
zanti domande l'on. Viola ricordò 
subito dopo che In RAI, contraria
mente alle disposizioni di legge 
non ha subito ver diche contabi 1. da 
parte del Ministero delle Finanze 
e che non ha mai permesso ohi 
tra i suoi sindaci sedessero due 
revisori dello Corte dei Conti e 
del Ministero delle Finanze, come 
avviene per tutti gli altri enti pub
blici controllati dallo Stato. La 
Corte dei Conti aveva anzi nomi
nato il suo rappresentante, ma la 
RAI si oppose esplicitamente e la1 

Presidenza del Consiglio (cosa 
vuol dire essere amici di De Ga-
speri!) insabbiò la vertenza che ne 
segni. 

« Perchè si temono le verifich» 
contemplate dalla legge? — chiese 
Viola —. Non basterebbe questo 
particolare per 'sospettate che vi 
è qualcosa che non va? Come cono 
stati spesi sette miliaidi di UH a.iM 
del solo anno 1D49? Si tratta di 
pubblico danaro di cui vogliamo 
conoscere la destinazione ••. 

L'accusatoie accennò a 
punto allo studio legale di 

questo 
Spala-

L'on. Spataro 
ro; disse, di sfuggita, che Spatoro 
affermava di non esercitare più la 
professione e di averlo ceduto al 
figlio. Questo studio aveva la con
sulenza legale della SIP, (Società 
idroelettrica piemontese) proprie
taria della RAI. (Già, la RAI, que
sto ente per cui si paga una tassa, 
pur appartenendo di nome olio 
Stato, attraverso TIRI, è invece di 
proprietà di uno dei più potenti 
trust elettrici italiani...). 

Spataro, all'attacco contro suo 
figlio, scattò negando tutto. Ma 
Viola non si lasciò fuorviare e in
filò una serie di domande -issai fa
stidiose: se alla RAI non sì gua
dagna nulla, anzi ci si rimette, per
chè vi sono dei deputati disposti 
a rinunciare ai loro ben remune- ! 
iati uffici per andare a lavorare] 
gratuitamente al la, testa di questo 
ente? Perchè Spataro, una volta 
divenuto ministro, sta manovrando 
per farsi sostituire da una lesta 
di legno facilmente eliminabile il 
giorno in cui dovesse lasciare il 
governo? 

Spataro non rispose e tacquero 
anche i deputati della maggioran
za tra i quali era l'on. Melloni, di
rettore del « Popolo » e già desi
gnato dalla Direzione d. e. alla 
presidenza della RAI. 

L'attacco all'amministrazione del
la RAI dava il via ad una sequela 
di denunce sulle irregolarità am
ministrative di cui sono responsa
bili enti parastatali e deputati d. e 
che li presiedono. Consorzio na 
zionale Canapa, Ente Risi, Istituto 
nazionale assicurazioni, società «Fi
nanziaria .., permess. di importa
zione, ecco i nomi dei principali 
enti nominati da Viola. A ognuno 
di essi fa capo un parlamentare 
democristiano che, appena indivi
duato, saltava sul suo banco cerne 
scosso dalla corrente e'e'tnca. Tra 
l'uno e l'altro scandalo di caratte
re pubblico Viola offriva ampi 
squarci dell'attività privata de gì* 
accusati .Denunce al Procuratore 
della Repubblica, amministrazioni 
e liquidazioni ereditarie quanto 
mai discutibili, indennità parla
mentari illecitamente riscosse, ecc 

Sembrava di assistere alla re
quisitoria del pubblico accusatore 
in un'aula di tribunale. 

Il « S e c o n d o G r a n C r e t i n o » 
L'agenzia « l.N.S. » comunica 

che Ut piccola citta di Hartleu 
diventerà per qualche ora oggi 
xi'.a c?tfd comunista. Alla testa 
degli inuaóoii « c o m u n i s t i » sarà 
il Presidente del Comitato N a 
zionale per l 'americanismo delta 
A m e r i c a n Legion. James Green 
di Omaha. 

L'invasione sani una replica 
della dimostrazione del Mosince 
del 1. maggio, invasione che 
provocò la morte del sindaco e 
del parroco i quali strappati in 
mutande dai loro letti perirono 
per attacco cardiaco. 

Quando i « comunisri » pren
deranno la città di Hartleu che 
conta 1.500 ab i t an t i , i funzio
nari pubblici saranno arrestati, 
i cittadini capitalisti saranno in - , 
carcerati ed i « commissari del 
popolo » mostreranno che cosa 
è un reqime comunista-

Jl processo e « l'esecurione » 
di priniOTiieri politici at>rd Ino-
qo nel pomeriggio clic conclu
derli 1a dimostrazione. Poi tutto 
tornerà alla normalità. Prima 
però .s-uranno bruciati pubblica
mente in un falò tutti i libri 
capitalistici 

Alla firn- sard compitita una 
cerimonia pref/amenle america
na, e sarà innalzata la bandirla 
deal t Stati Uni t i , che sarà se
guita da un discòrso patriottico 
di Green sul tema « Ooni è il 
(/ionio della bandiera ». 

Intanto nostre fonti ci infor
mano ciie il s indaco di Ilartleìi, 
insieme al parroco si sono oià 
doti alla fuori a bordo di lira 
« BuiJc » (/ridando « Stavolta non 
ci incastrate.' ». Le stesse fonti 
informano che il s i anor J a m e s 
Green di Omaha, organiz-.atore 
della manifestarioiic ad Hartley 
ha diritto ora al titolo di • Se
condo Gran Cretino d'America » 
essendo il titolo di « P r i m o Gran 
Cretino » di spettanza del signor 
Fred Nolan che orqanizzò la pre
cedente analoga manifestazione 
a Mosince. 
S t i l e F o d e r c o n s o r z i 

Un funzionario della Feder-
consorzi, con ottime note carat
teristiche è stato in Questi gior
ni inopinatamente 7ninacciato 
di licenziamento, in q u a n t o so
spetto di aver fornito a l c u n e 
informacioni che sarebbero ser
vite all'on. Viola per integrare 
il suo memoriale di nccusc nel
la parte che riguardava l'ono
revole Paolo Bono/ni . Ci siamo, 
dunque. Scoppia uno scandalo, 
vengono fuori, d o r a n t i agli oc
chi del paese, episodi ed e n o r 
m i t à disgustanti: e chi è che 
l'iene colpito, chi è che viene 
per primo toccato? Forse quel
li che, sotto le accuse, non tro
varono altro merco di difesa 
che un timido ba lbet t io di pro
testa? Tutto il contrario: si mi
naccia "il l icenziamento a chi 
contribuì a d e n u n c i a r e il mar
cio. La cosa non s tupisce . Que
sta è la logica morale del co
stume e del regime che ha re
galato all'Italia nomini politici 
della tempra deali Spataro e dei 
Bonomi. 

Oracolo spento 
A b b i a m o chiesto per tre gior

ni consecut iv i a « L'Osservato
re romano » » cosa ne pensasse 
dei ricatti del cardinale Vati . 
Roeg agli elettori cattolici del ^ 
Belgio per il ritorno del re na
zista. 

Il detto foqlio vaticano, in
terrogalo, così risponde: 

« Quale saggio disse per pri
mo che a giustificare un'azione, 
anche m a l v a g i a , c'è sempre un 
pr inc ip io generale del diritto? 
L'u Unità » 7»on lo ricorda: ma 
forse farà bene a cercare tra i 
suoi autori perchè la massima 
— e la pratica — è certamente 
marxista. Quel che importa met
tere in evidenza è che per i 
cattolici è invalida sia in prin
cipio che in atto. 

« Lp. sagge divanazioni sono 
quindi semplici d ivers iv i . 

« All'atto pratico una sola cosa 
vorrebbe "l'Unità": che pren
dessimo posiz ione in un proble
ma. per noi opinabile, che ri
guarda il popolo belqa. 

« E non c'è nessuna ragione 
per farlo. 

« Qu ind i non possiamo ren
dere questo servizio alla propa
ganda comunista ». 

Quale crisi si delinca mai in 
seno al foglio vaticano? Questa 
« limpida voce della ver i tà » ta
ce per « non rendere « n servi
zio alla propaganda comunista »? 
Ciò vuol dire che finalmente an
che « L'Osservatore romano » 
riconosce che la verità è al ser
vizio della propaganda conni- , 
n is tn ' ' E come mai nessun re
dattore de - L'Osservatore ro
mano »» conosce chi scrisse la 
massima: « A giustificare una 
azione, anche malvagia, c'è sem
pre un p r inc ip io generale ài di
ritto »? Questi asinacci non c o 
noscono nemmeno alt scrittori 
cattolici? Tanto in basso è ca
duto « L'Osservatore romano n 
dalla rentrée di Alessandrini? delegati occidentali per Impedire 
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ALESSANDRO DUMAS 
I quattro colpi di fucile sì f u 

sero in una sola detonazione, e 
quattro uomini caddero. 

Subito , il tamburo rullò, e il 
gruppo dei soldati avanzò a passo 
di carica. 

Al lora I colpi di fucile si s u c 
cedettero senza regolarità, ma 
sempre bene aggiustal i . Tut ta 
via, come se avessero conosciuto 
11 piccolo numero dei nostri ami 
ci, i Roccellesi continuavano ad 
avanzare a passo di corsa. Su 
tre colpi di fucile cadevano due 
nomini , ma la marcia di quelli 
che restavano in piedi non ral len
tava . 

Arrivati sotto il bastione, i n e 
mic i erano ancora dodici o qu in 
dici: un'ultima scaric* li accolse, 
BUI n o n l i termo. . 

— Orsù, amici , — disse Athos, 
— finiamola con un colpo solo: 
al parapetto, al parapetto! 

E ; quattro amici , aiutati da 
G n m a u d , si misero a spingere 
con le canne dei fucili un'enorme 
falda di muro, che oscil lò come 
se il vento la scrollasse e, s t a c 
candosi dalla sua base, cadde con 
orribile strepito nel fossato. Si 
udì un grande urlio, una nube di 
oolvere sali verso il cielo. « tutto 
fu det to . 

— Li a v r e m m o forse schiacciati 
tutti? — disse Athos. 

— In fede mia. così sembra — 
disse d'Artagnan. 

— No. — disse Porthos — e c -
cone là due o tre r-he se ne scap
pano tutti azzoppati 

Infatt i tre Q quattro di quei 

sangue , fuggivano lungo il c a m 
m i n a m e n t o in direzione della c i t 
tà. Era tut to que! che restava del 
gruppo d'assalto. 

Athos guardò l'orologio. 
— Signori . — disse, — riamo 

qui da un'ora, e la scommessa è 
v inta; ma bisogna essere g ioca
tori d i - s t i l e : d'altra parte. d'Ar-
tagnan non ci ha detto ancora la 
sua idea. 

E il moschett iere , con il suo s o 
lito sangue freddo, andò ad ass i 
dersi davant i ai restì della co la 
z ione. 

— T>a mia idea? — disse d'Ar» 
taguan. 

— SI. avete detto poco fa di 
avere un'idea — disse Athos . 

— Ah , si, ricordo, — riprese 
d'Artagnan. — Io mi reco in In
ghilterra una seconda volta • 
corro ad avvert ire Buckingham. 

— Voi non farete questo, — 
disse freddamente Athos . 

— E perchè mai? Non l'ho già 
fatto? 

— SI. ma in quel t empo noi 
non e r a v a m o in guerra. In quel 
tempo Buckingham era un al lea
to e non un nemico: c iò che v o 
lete fare adesso, potrebbe «»sere 
ritenuto un tradimento. 

D'Artagnan comprese la g iu -
stc??a di quel raginnamanto e 
«acque 

^- Ma . — d i u * Porthoa, — m i 

sembra di avere una idea, a mia 
vol ta . 

— Si lenzio p e r l'idea di Por
thos! — disse Aramis . 

— Io chiedo una licenza al | lady non mi conosce, io mi a v v i -
signor di Trévil le , sotto un pre- jr ino a lei senza che dubiti di me, 
teMo che voi mi troverete: i pre
testi non sono il mio forte. Mi-

Spìnta dai quattro amici, "n'entrine falde ci muro al abbate 
•«1 natanti aan ic l la «a» aeba Ai solvere.* 

e. trovata la mia bella. la s tran
golo. 

— Ebbene! — disse Athos, — 
non sono al ieno dalt'adottare l'i
dea di Porthos. 

— Ohibò! — proruppe Aramis, 
— uccidere una donna! No, asco l 
tate. ho 'o una buona idea. 

— Sent iamo la vostra idea, 
Aramis! — disse Athos che aveva 
molta stima del suo giovane c o m 
pagno. 

— Bisogna avvert ire la regina. 
— Ah. in fede mia, si. — dis. 

sero ins ieme Porthos e d'Arta-
gnan. — credo c h e ci avvic in ia
mo al mezzo migliore. 

— Avvert ire la regina. — disse 
Athos. — e come? Abbiamo forse 
delle relazioni a Corte? Poss ia
mo mandar qualcuno a Parig 
senza che la cosa sia risaputa nel 
campo? Di qui a Parigi ci 
sono centocinquanta leghe: la n o 
stra lettera non sarà ancora g iun
ta ad Angers c h e noi già saremo 
in gattabuia. 

— In quanto a far consegnare 
con sicurezza una lettera a Sua 
Maestà, — disse Aramis arros
sendo, — me ne incarico io. Co
nosco a Tours una persona mol
to abile... 

Aramis si fermò vedendo sor
ridere Athos. 
i — Ebbene, a 0 n adottate auesto 

mezzo, Athos? — disse d'Arta-
gnan. 

— Non lo respingo in via as
soluta. — disse Athos. — ma vo
levo soltanto fr.r osservare ad 
Aramis che egli non può lasciare 
il campo, che, all'infuori della 
nostra cerchia, non disponiamo di 
nessun uomo sicuro: che due ore 
dono la partenza del messa ecero 
tutti i monaci, tutti gli sbirri, tut
ti i * berretti neri » del cardinale. 
sapranno a memoria la nostra 
lettera, e voi e la vostra perso
na molto abile sarete arrestati. 

— Senza contare. — disse Por
thos. — che la regina salverà il 
duca di Buckingham, ma noialtri 
non ci salverà affatto. 

— Signori, quello che dice Por
thos è pieno di buon senso. — 
disse d'Artagnan. 

— Ah, ah! che succede mai in 
città? — fece Athos. 

— Suonano #a raccolta. 
I quattro amici ascoltarono, e 

Il rullio dei tamburi arrivò effet
tivamente fino a loro. 

— Vedrete che ora manderan
no contro ai noi un reggimento 
intero, —• disse Athos. 

— Non avrete l'intenzione di 
tener testa a un reggimento in
tero, — disse Porthos. 

— Perchè no? — rispose il mo
schettiere. *— Mi sento in vena. 
e terrei testa ad un esercito, se 
avessimo soltanto avuto la pre
cauzione di .prendere con noi una 

dozzina di bottiglie di più. 
— Parola d'onore, il tamburo 

6i avvic ina , — disse d'Artagnan. 
— Lasciate che si avvicini. — 

disse Athos: — Ce un quarto 
d'ora di strada di qui alla città 
e conseguentemente dalla città a 
qui: più di quanto ci occorra per 
stabilire bene il nostro piano: s e 
ce ne andiamo via dal bastione 
non troveremo più un posto al
trettanto conveniente . Anzi, s e n 
t i le . signori, ecco la vera idea 
che mi viene. Permettete che dia 
a Grirraud alcuni ordini indi 
spensabili . 

Athos fece cenno al suo v a l 
letto di avvicinarsi . 

— Grimaud. — disse Athos, 
mostrando i morti che g iaceva
no sul b e n o n e . — prenderete 
quei signori, li appoggerete diritti 
al parapetto col cappello in testa 
e il fucile in mano. 

— Oh. gcand'uomo! — e s c l a 
mò d'Artagnan — Ora capisco. 

— Voi caDite? — disse Porthos. 
— E tu hai capito, Grimaud? 

— dis^e Aramis . 
Grimaud fece segno di si . 
— Non c'è bisogno d'altro. — 

fece Athos . — Torniamo alla mia 
iaea. 

— Tuttavia, io vorrei capire, 
— insistè Porthos. 

— E' inutile 
— SI, sì, sentiamo l'Idea di 

Athos, — dissero ins ieme d'Av* 
tagnan e Aramis . . . 

- ' (Continua). 
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